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ATTO U N 1 C O . 

Clanlpagna eòa inttlliio < 

■ ■ • ■ ' S C É N A l 

LhW. iSigilor Orteftftio ^ ti tooGUlea ptt pA^ 

tuonoe y ed tm uoilii^ d* oneM farMM»^ ani . 

tutto che siate della cutta . Voi dovétb assM 
scertni , riguardo alla raccQmandaiLione .del ftt 
* Martino mio marito, . . 

4diLt^ B son ^tontimmb a iatlo) tiaità cbt mi cou 

t^hVi Kon chkdd {HSr ate che «turalo consiglio. 

0RT. Parlate purè. Sentiamo r 

JLau. Bramerei^ che mi diceste cosa faceste bel laéu 

0ir^ ]B OOtt.ihi^leÉe hìéi 

lùui. Tutta qtMlds«b» ihi dt#ete« 

. Okt. Ma IO non posso dirvi pulla^ se don ne date 
moivo/ 

Lau. Oh bella! Siete gitid^d, e non mi capite? 
€Ntt» Il mifiinetò del f^méiat lU dà la Httà 

•i'vdi peoetnit^' 
LAt). Sono vedova^ che sono due anni. 
OitT. Come due anni? io non conto, che tre mesi. 

figli moti 0el mese di dicembre deiranno 

paMto) ecco un wno. GwmOf efebbiafO 

di questo 5 òsctto éM ^miii • . 
OfcT. Ma non vedete,..; ^ ^ 

La.u Oh perdonatemi j ao fare i conti al par di chi 

si 'ftia^ 'be^dié .wna.ttfla povera muiiodid*. 

4SI » 
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4 I MAtaiMONf ec. 

Ort. Intendo; voi avete un'aritmetica a parte, 
Lau. Via consigliatemi. 

O&T. Ma sopra che cosa d«vo consigliarvi? sopra 
. la vostra ttdwmtm^ oppune sopra le due fi- 
glie, che ame da maritare per levarvi Vin* 

comodo di far loro la guardia . 
La0. Oh , siete giudice, i{ia s^on^ a vece, giudizio per 

capirmi • ' . . * * 

ORt. Ma dice chtàro^^ che cosa volete f 
Laù. Voglio maritarint di «^iioio *. \ '/ 
Ort. Voi farete un solenne sproposito. 
XiAU« Oh , non voglio esser consiglili così Sig90ri 

Ortensio non faremo niente. \ i c « 
Oar.' Ma le vostre, figlie sona pià*. al.eaMi:tli voi , 

l>er marirarst* i i rr-:* ^ 

Lau. Se le mie fii^lie par israemm d!<fmafttarsi ^ roos- 

però a loro la faccia. Non. voglio generi, che 

mi faccino i conti addosso. Voglk). esser pa* 
^ dsoiia assdiua, e ie^ mìe aaaiiieranaci 

quando vorrò io^ ' ' . t • . ; 
^^r: Benlssiiism^ ^Meocoidte vi aj^r^a \ . 

Lau. Ora voglio il vostro consiglio . Sono; tre i 
" miei pretendenti. Checco il figlio deli* oste, 
*^ Momolo speziale, efiiagio il mio guarda moli- 
, vfto . QuaJq di ^esu w ofcdett voa iliflbegiì^ 
• Coìisigl iaceàii . . \ • 

OtT. Checco ha ddlo^bjfo. ' ' 
.Lau, Oh quello noli! lo voglio. Un uomo, che ha 
dello spirito non è buono per una donna . 

vorrebbe fare il padrone, ed io intj^dft 
. eoe stia soctoiMifo tuiMr. quello- cbe io vb^ 
. : gito . Nor, Bo , òca mi seciie • ConsigUateiDi 

f ' ' ve ne prego. - » .-.v < .^x 

v-Oirr. Momolo è una persona civile. 
Lai?» Vorrei piuttosto farmi .macinare ia iirìoa nei 
' mio QEiulmoc), cbe qpoifM' Mooieto coti la fm 
ctviitk^ rsÌ9Biocia« SattUe stiperbo^ mi guar« 
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i «Atto- Umiciq. r ^ § 

. aiterebbe copie mv&js^va^^^^.na^ noa fa pec 
me • CòosigliateiDi da. uomo prudente ^ come 
. ■ f credo -che "iRto • . . r . ♦ 

OftT. Dunque Biagio il vostro guarda mulino . 
Li^U* Con^igliacemt^ coa^^S^iateu^i che QX^ fai da* 

te piacere ? . , . . . 
iOai!bqAJH.O!a istfndq: JBijigtq è quello phe. ri hm 

toccato il cuore . . i 

Lau. Ah, che i giudici son furbi, . . - . % 
Oa^T- Ma essendo questo vostro servitore , mi pare^ 
•„» che non sia conveniente, che lo .sposiate . 
L*t?«'Oh , lo spofexò a dispetto di diìuctic sin» tgli 
is mi' piafoe^ p sarà mio mar^o* 
QàJ. Dunqqe piglialo, e scddisfittevi| sono con- 
• tento. 

tLau. Dunque mi consigliate^ ch'io iP:apQ(i? 
jO^Tf. Sì , fatelo pure . . . 

Imo. Che siate benedetto! io voglio eseguir^ ti roC 
: Mù ci^nsiglio. Sposerò dunque Biagio pereti 

• me lo dite . Vi prego esser delle nozze. Che 
grand'uomo di garbo che .viete • Signor Or- 
teoiio ;VÌ SQiì,wva;; £ptf''/#3 

OniEw QuostÀ é uM 'dooM jcbe riftlende a wo mo^ 

... dpv^ vedo, che pocp le preme di collocar Io 

. ' sue figlie,- e sì davvero sono in una età, che 
. bisogna aver giudizio per ben guardarle . Ren- 
. . .derò. avvisato suo cogua^to, acciò . vi. ponga 
f li j/> ijiii^ì^r £^c;cp che giunge oppoctunò.. 

r -^r-; -.SCENA li' 

BéR. oignor Orttliiio iKldk^; veniva appunto da vck« 
Qe1p« £d io aveva pàicer 4f fMlivvi-«;6.v^cktav 

• -sa volete? > - * ' 
B£R. Se non voltisi gu^t imc^r^i jfeoiito a ccr- 
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4* l MATRtMONJ «èC. 

Osir, Coti credo ancor io« Dite dunque | che cosa 

cercate^ ' - . . . 

Bat. Voi sapete^ che il fortit^ hS^mé-HÀo fra- 
' fello éefbnto era un galannidRio ^ ^ io- non 

• sono un ladro. Sapete, che la sua moglie è 
diabolicamente viva , ed io sono geloso tanto 
*' : di lei , quanto sano statò della mia- povera 

Mangò^ che è morta, ' \ 
Orr, Ma che volete dir file* qitesttf^' '> t ^ • 
Bea. Voglio dire, che essa va alla fur?borids. Non 
vado volta al inulfno, che non ritrovi la ta- 
' ' vola apparecchiata, fiaschi di vino preparati', 
, un cappone da questa partè^ iin peaio'«K porco 
^ ét^uert''altra; €hi*Mngia , cbi '^érev i^^ 
ta, chi balla: il eavallo da quesft' '^rte, e 
rasino da quest' altra, senza che nessuno fi 
custodisca. In somma t^iìo va ià precipizio 
tutta ya alla rovina. 
^aTf^Totrt» appunto parforvr d> lei, ^dièvi so- 
né delté noirità ikia tpe '^ù co- 

""'-^ modo. - • A I * ì 

Ber. Mi rincresce cfi qutlle povere figlie Rosina, e 
' ' ](^ìite(ta . Vogliono star fresche eoh una madre 
' ' eòéìpaz^. Oh, teiftiiap<^>eraiMaMèfopia^ 
r ahcora. Sempre eràvatno Jìf pace^ t i|uanoo 
andava a letto per lo più ubbriaco, mi gettava 
da letto, ma per ischerio . Un giorno che si face* 
vatin balia in campagna, non volevatcbe ella 
et andaipf 9 cominciò a grìd||lJK;^ mi rnppe la 
Ciccjra/e andò al ballo , ma perd M -se^a mi 
domandò' péréùtad . Oh , buona donna ! 
OitT. E vostra figlia Checchina , come se la passa? 
B£Rf E* tutta sùa madre . Che buona gioia ! è fur- 
' ha quanto U diéMlo. lo r4x>ÌBcancaudi.sa« 
penht dire tnt^o quHlOf che £i-9iia aia, e 

O&T. Eccola che viene. Essa ne dirà gualche cosa 
di ouotOt-^ 



SCENA tu.» ' 

S \ ' * - ' \ 

erva signor padre j signor Ortensia vi baci» 

la mano. ' ^ 
Bu« (Cara, con che graziai) F<hbenc^ che cosa. 

hai di nuovo dì tua bUì •> . 
Gife.^E«a è amma pochi momtnti mao ài moli 

no; subito ai é posta a parlare eoo Biijagia*, 

Oh che parlatrtce che è quella dooi^ l 
OaT. E' veroj le piace assai di parlare »: , 
Bei.. Hai. inteso che cosa dì^va i, , , 
Cua^^Kb» iio potAM aipirc le\sìie pafi^l^^ poiché 

suvaoo fd im cmoof } 8)i ha gi^ indovioi^ 

to , e so tutto . 
OfT* Sarà drffickle, cara Q^cilm^^ poss^ite 

indovinare ogni cflia. i - . 

Cse/Eb sì 5 che indovinerò . Osservale se €Q|go ?flt 
il . . ^ jegM comfc ai. éeve# Voi Y «ltr«MigìonK> ^ si- 
gnor Ortensio ) eravate sopra la porta del mw 
maggiaro, e parlavate a sua moglie. Io dalla 
finestra vi vedeva avete comiipiciato a fare 
«... r<^^ietto riMrt^^.xon dire io vi atno^ fppi 
dfrmenandc» il capo , >coi.4ìve^ cbtctt» era cru- 
dele:^ L*%veté pres» pei^ «lanov essa P ha- riti* 
rata subito , e vi diceva , suie fermg , che 
mio marito è in casa. 
Ber. Che spirito! che grazia! d tttO^. sjH ii^adro» 
Ort« Br^yaKiheccbioiii? toda ti vo5^t»lf|!t#* * 
Bea. Wài «ri» -^ha» C09a iodovtm/* . ' . " 
CHF./Oh bella! che essa anw Biagio aUa fqJli^^r, 
Ort. Già questo lo sapeva* ii , c. , . ; - 
Bhr. e come l'hai conosciuto? r: 
Che/£ chi é quello che oQiKse He aco|w|fTf hhff ? 
% ' 4te Bkiii^:4 nri mliiKii ^w io «egulta ; se 
. $br$e, e^a gli va amt^ ^ sH t. slì 



t» * 
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I I: MATàiM<3rD>' ee; 

fa il risìno , gli tira il naso , si fa rossa dì 
• • tempo in tempo \ ora par tutta . tnodfeKtna ^ 
ora é' tuttà di fìiooo. Quando una donna sof* 
fre tanti movimenti é segno che la pignatta 

bólle :y' ' . ^ 

Òrt, Checchina ha ragione, ed ha indovinato a 
maraviglia: X4ura si vuol maritare, e la sceU 
ta r ha fatta sopri Biagio ; e tonclié vi siano 
kirii dfte coocorrefin , quelld - solo è it\ prfc^ 

ierito. ... t 

Ber. Possibile! tre innamorati di n^ia cognata? 
Qk. Si , tre pretendenti \ uno c Checco^ il figUuO^ 
•lo àclV oste ; T altro é Motudo , fo iptiiàit-i 

e it'terto è Biagio , il guarda 'nmÌinQPé> * f 
Chr/AH, ah, che bravo astrologo! • 
Ort. Non è hxsQ così? r • 

OiE/Oibò^ v'ingannate. Momolo ama Rosica^ è 

Cbecco ama Ninetta 4 
'BfiM/ OMe sai ? * ^ y 

CHt.^Oh me ne sono- accorta . Checco parla a mia 

zia , e guarda Ninetta , che si fa rorfsa , rossa • 
' Momolo fa riverenza alla madre ^ e bacia la 

mano alla figlia. 
jfekiK' @b che invacìtà d^mgègno « Gbe UìMif ne dU 

te signor Orvénsio?: ^ 
^ Órt. Dieo, che va a maraviglia. Sposerà dunque 

' ' Biagio ? . * ' 

CHE.^Non lo a'edo« - » - . . 
•On+i PeKrhé? . - > 

GHB.»Perdié Bnigfd é lAnamòritd dt^^c^- . ' 

Ber. Oh questo ó un altro diavolo. ' • 

Oaf. E voi gh' corrispondete.^ 

Cne/Non ha mai meco parlato 4 Io noo gli €0i^« 

fispoiìdo. \f 
Jitt. ( Ab fffsfitoJ ) • ' 

Okt. Non gli avete {iarl^o^ e sapefe che vi ama? 
/Chc/E mi credete così sciocca^ che noa conosca 

quando; u0 uomo è icuiamorato^ 
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'^.A)TTO Unico. $ 

ftrt. Ma come T hai conosciuto? 

Oi^/L*ho conosciuto, perché quando mi vede fa 
cubilo il viso ridqnce} poi diviene malincDoi^ 
'SOf ù gfaua la hacba^j. si eira il na$o^ e so- 
spira, a'oón ha coraggio di parlare perché 
dmbita che lo vada in collera^ ed io goda 
nei vedere i contorcìmenci, e le convulsioni 
di quel povero disperato . * 

Ùar. ( Oh che biiMa pelle , che è costei ! ) 

B4bk io creda che Biagio fosse, tanto ardito 
tli mettersi. io capo dì volerti spossare. 

Che/Zìcco,* pgli vien qui. Ritiratevij^ e. vi do pa- 
rola, che lo farò parlare. " * • - ^ 

Oaxà Si, rktfiamod «.^n curilo di scuoprire ijL 
vero. ì ' ' 

Aùdmof) porej ma il ^luo^o oqa Dai fipispef 



4 



S C E N A IV. 

. : . I BlAfilO, 4^ DETT4 4 

* ■ • 

CflB/(lo so che costui è timido, e se non lo 

chiamo, egli non viene.) Addio Biagio « 
Bu. C nfff'M ifkiHlm»^ pér ttiaÌ4(eiia^ Addio Cbec«> 

^r <hìna : volete ^oakhe cofa , che mi chia» 

mate? - 

Che/1o non voglio nulla i e^y^^ ^9^^^^. Qf^^''^^ 
cosa? 

BiA« Oh, io verità non voglio niente. Vorrei piut» 
. tolto* cleppre 9 che dirvi quello ct|e,ip>rSento* 
Voi credete che io sia venuto qui per céfio ^ 

.7 e per Diana non e, vcrp^ ^{^^^i^?" 
posta . ' • * . 

.Ch E/Hai forse qualche cosa da 4icmi ? . * 7 
Certa che 4Mrrci da dire, n^a. voi, si^*^rd|^ 
, J^rha, e mq valido» QufA^do a y^ijpariato 
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IO 1 Ma TJliMONi < 

mi burlereste , ed io non roglio essere il bm^ 
dolo de* vostri pracert; - * - * 

Cttt^Ebb^ùe, resta ntlh tua voiofitM ma it m* 
rat la robba ncHo itooiago > creperai da dispe* 

• " rato . . • • ■ ' • • ^ - ' \ • 

Che/Sì certo . ' - *^ 

BtA. Dijrtqwe morirò?* • ^ 

CosASeÀza dubbio; ' ' • . . v .ì 

Sia. O benè-! iroglfo piuttosfo morire, che dirvi ^ 

cbe vi adoro. Se lo sapeste son certo, che ne 
" ; fareste un bordello. No , oo j joo.rire 9 raaiioa 

djr Attila. 

CftE;AÈppiire me tk iooo accorta ^ che bai-deila Jti« 
ma per me, • 

Bi/i; Oh , se ve ne accorgerete snrà meglio ; peii 

che se aspettate ch'io va lo (^ca, ncm io sa« 

pretc ^ , 

CBiw^Ma so che mia zia V ama . 
Bla. E la ▼crità , ma io non ^ che 6te di lei» K 

mio cuore é tutto per voi: quando penso non 
. ^ mangia, non bevo , non dormo; e se non 
'"^ avesà paura a spiegarvi ri mio aiaorc^ ok 

quance peite co^ che wi direi. 
Cn.^Mi pare perA che tu tf spieghi abbastanza. 
Bla. Oh, siete furba ^ non vi dico nulla. Voi cre- 
. . dcte con (questa interrogazione di farmi cantai 

re , e sV vi as5tcyi:% che <|ae$ta toìu soo più 
_ furbo di voi. . * 

Beì^ F^àno pTandrstgnòf Biagio ' earissimo^ sento 

* 'che i ferri si riscaldano a maraviglia. 

BiA. ( In verità sono sfato £tobo ) H parlava » era 

* * scop«rco tutto 0 

9te . Voi . aVeéè dette preténsionii' ridiMle , <tt^ Vk 
^ > ' mmr itgikìf ^Bia^fé R >v0^ a«aoi^ per Chic* 

* "7%fea è male impiegato. N«a è per voi. 
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Atto Umico. « li 

BiA. Ah, sapete che amo vostra figlia? Crfeo gu- 
sto, che così mi levate la pena dì dirlo a lei. 
Bcft. Vi leverò anco la pena» <iir la /Wdiatt mn 

fiiA.) rarosre una beltà' cosa ; ma witiCtt ^ & non 

• ' mi pigh'erete per genero^ vi diventerò cognac 

to. Già Laura me Tha detto , ^ in ogni ma- 
. nicfa sarò vostro parent^l . ^ 

B^R. Io sMto^ che vi iàrà assai difficile. 
Bf A.« £d fo rroveiò ta mantentviCoiidtifvò viaCbeo* 

^ china, e cosi sarete mio suocero per forza. 
Bfia. Oh, a questo troveremo il rimedio. Signor 

Ortensio £ate un sequestro sopra mia iìglia ; 

veiliniie # s^^nèa bell!janiort ^ quando sarà se« 

questraia^ se atirect coraggio dt»dar)e di naso. 
OtT. Acchetatevi tutti due ; non vi lasciate tf^aspof* 

tar dalla collera. * 
Bsa. Vanne a casa tu | Checchinai > e poi ci par* 

leremo. 1 < * . ' * ^ ' 

CvÈ^^Vado^ ma-iboo' ia coUfem.' > \ > 

Bbi. Féichd? 

CHt/Farmi sequestrare 5* Se fossi robba di contrab. 
bando volentieri, ma siccome son robba del 
paese ^ mi p^ «n- iogiuscizìa ^£^«^3 ' ' , 

V ■• ' C E. N A- Vv . • ' 

• » l . . . . t, . ' • • ' I # . / ^ 

OaTBNS40« B£&NA&DO« BiAG^Oé ^ 

OaT. Sentite: Biado 4^mn gafcnnwnno; biwta che 
' V c^^oasetaa ai non aposate J» mnloMui. J* 
'Bi^a. 0iB questo è facrle. Datimii la nipote, che 
V così non sposerò la iia . Sentite , già siamo 
' tre d'accordo. Chccco , Momolo, ed io. La 
^' -ì «'^nulinara credei d^lMti tre siamo iMamora- 
iii libiti ^ tsm MRi é vti#.« Maaai>lo^Btoa Ro* 
»a^j Cmcco am liiniitia ^^é ^^'^iQtecdii» 
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' fta ^<3tà- c^ siMiO' posti Nl^cafo éi voiemlà 

• ' fare, e da galantuomo ve Ja faremo. : 
Ber. Ah cospetto... 

OaT. [f Bernaréiif}(Lkto,^ lasciata fare a me.)[^a Bts* 
i iUyVàif^i siete jaii^brfciibfio: 'éateoii paro* 
' *-ìaì chc^cm «poseme::b «iilitttfay-e penCIhec- 

china lasciate fare a raci ' 
BiA. Sentite , io lascio fare a voi . Tutto quello 
che farete sarà ben fatto , jcon condizióne pe- 
rò^, che. yaglkmo quQ«tQi:tTe ragazze. Io va^. 
do Tra Signor 'Aero^dOi saliitaicmi Qiecchi- 
nai e dKtele, che sM prooca^ che quando 
- 'tà Torà noi fuggiremo insieme, non ve lo di- 

s e È' H À VI. ^ 



• • » ■ _ 



BRRiiàabb , Oajwiin. « 

Ber, O questo è troppo.., - •■ 

Oax. Quietatevi ;.ran y«dAle^i che ^acUo é Jio pa^ 

zol Egli non sa che cosa si dica» - ^ 
Bea. Ma Aninì in fucm^ rdbe- fuggifà-CM 

• china ... • " ■ \ ^ . : - ^ 
O&T, E da questo dovete comprendere, che egli 
non ha sentimento', ma se per altro voleste se- 
guire il mio Q&nsiglio,^..vi(t niodo di burlare 
la muUnara) e dare stato aik vostre due dì<* 

_ _ h quanto sarei contento , che quella sciocca 

di mia coejnata zzàit%%^ nel làcdo. ^ 
OfcT.. il mio parere è questo . JLaackte: che vostra 
cognati ictn; nella, «xredmft^ che M^molOTt 
e Cheecór^sieno janaoiorati di lei i N0o It di* 
. te nulla per carità , perchè sarebbe tutto ro- 
T : vinato. Troveremo ìntantouun espediente per 
. fare questi due n^atriman} » e T espediente è 
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. n^iolo con Rosina, e Checco con Ninetta in 
• luogo appartato, e che sieno soli. I decreti ^ 
e ie leggi dispoogono che alloraquaado si ero» 
?ino 4ue persone libere in luoglu nascósti , 4 
debbaoO' marnare « Noi et Sirvir^emp dei: brac^ 
ciò della giustizia , e gli faremo sposare. Si 
troverà poi mezzo di far partir Biagio da que» 
sto luogo, e così Che^cbipa sarà io sicuro • 
Ah, coca ee dite? • 

Bst. Caro sqgftor OrccMio , voi tsiete un grand* no^ 
mo di studio; T avete rittova'ta a, maraviglia. 

Ort« Io me ne vado . Vi raccotpaodo la .segre- 
tezza. 

Ber. Non dubitate , non parlerò^ ^ . 
Oax. Addio /(La wiltnàsa vaglio per me. Bs« 
ja ^ ricca , e pi»^ eiittiace ; alle onta iodigen* 

SCENA VII. • 
. « «BaaNaaod., ;.r:v: > 

Ah che piacere , se burlo quella pazza di 
mia cognata, e marito quelle due ragazze . 
Ma Checchina farà a modo mio. Darla ad 
AIO servitore f X>K , s^opr . , . resceracc ^ 

, . io ve lo .giuro, a Jiocca asciutta., 

s e E W .A VMI- 

Laurei, ^'OBfiB-o 

Lao. Addio s^or.^ogu?iioV ; -, 

JSaa. Addio fnadam^.seoaa^iudizb. 

L.AU. Come parlatcì^ 

J^t. Con la ) bocca . Non vi vergognate di tutti gli 
\ » spropositi che iimc? Nel vostso nuiltUQ è sem- 
.|piC un coiituiup^^^ si negitìsiy si bo. 

ve» a balla» si omu^/e quei,yK9.«^ damu 
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14 i HÀttiUiétii 

^* ' ifó 5 ché il Vdstfo ttiarito Martino Ìia postò 
" dà {^arcl? ^ voi ve lo fate mangiare senza co- 

Itfuteo ; Ytt^bMtti. PeriMctó ci trottreoié 

JLaù. Io trédtt thè aobrtttè j^rrfim* il cervello quan- 
"•^ da {)àrhté coii: Sapete pure che io San pa^ 

droila assoluta ^ e come tale non devo render 

confrd àr liemtio iMle mie Operazioni . 
Bea. Voi non {iiehsace cfaé^ « dtferì?ir9t » è a fark 
' ' air iifi«i«, ^ quèlte^fcnrtel^ «asozié Intamd 

^tafiho là sènza maritarsi; ma avete ragione^ 
; che ilort poS^O parlare , che per altro ... Non 

dubitate ve la £ur€iiio belki oh se ve la , 

faremo! .i . ^ - , 

voglio farè ali* amore quanto mi piace , e le 
mie figlie ài mariteraéno qi^ando mi saiterà 
il capriccio»; ^ j . 

Bai. Sì} sìj &te ali' amo^e} mi io $6 , the sieci 
bitrkn di tbrtt f*v(KlM firetetttort. Ho {éio- 
messo al ^ghor Ortensio di non patiaré, ms4 

, qcr'antoprfhià vi faremo il giuoco. 

hav. Siete uno stordito voi^ c^d il Signor Ortensio, 
é non fiipetè ^ii^llò thè iì Hlm* 

«Bi. &}Vslh| tehd ttììb ìftòrdfté I ma li voitre fi« 
gliiiolc- Sàratìtìo sorpresi? ... il decréto .i. Eh^ 
* io $0 tutto... La giustizia darà braccio ... B 
voi resterete con un palmo, di naSo. ^Zitco ^ 
silenzio ; ossèUrtaino 4a pMnessa . } 

Lau, La ghtfcìira non i padrona Mie mie fìgliii0< 
e ^oi.siete un frazzo* 

BtK. La giustizia è padrona , perchè gli troveretnd 
^ soli , e quando due giovani liberi scfno insiè. 
mé in luogo appartato, il ifeereto gli itfà spgh 

• • • ^r^ ytòi mtmit htxAsikUé (Zktó , zitto. I 

latf, A«h i ah ; 4at fMMl^W^mittr i dolori *i 
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lo sposerà Rosina , e C3atito Nmtttt é Biagio 
anderà via , perchè fa all' am(tre con Cheo 
china, e voi rimarrete come la rana nel fos- 
so a bocGi aperta, aspettando il l^occon e* 

Làu. Eh , letrateYi di qui igoocaotfe ^ <be , iiltti 
retta alle voitre taffésmé. 

Ber. Addio cognata j vado via. (Ho lasciato fuggi» 
te qualche parola, ma già non ha capitò nul. 
Ift 4 Òh , «e il signor Ortemio adn mi avesse 
* imiUM cht io pachisi I It.avetei detto tutto 
pcir Arto ihaggioriHente arrabbiaiév) AcUitf 
signora sposa ; verrò ^uancoprima a mangia^ 
xe i confetti • ifàrté} 

SCENA ik 

* - Che rabhià che tni fa costili , ma però fri 
tante pazzie, che. detto, ^MUa^oìie fiia^ip 
iìma Chec^bina ipe M i^dò accana ancor toi 
e giacché non mi ania , vòglid mandarlo àt 
diavolo . Oh , le per vendetta io potesit fare , 
che Biagio sposasse Checchina j lo farei pùt ^ 
Volentieri . Chi sa che non mi^ riesca? Ma té 
poi con chi mi tpottrò? cm-MomoIOi òcoi 
ClMicco^ Miglio tMauaisi imi foco fèiaiR; 

S C £ N A X : 

..... f 

KlN£TTa , RoSÌNA ^ i t>SXT^ t . 

NfN. Signora itiadr^, il Jtgm (Dméshi fi iefàiì 
Ro«« Ha detto , chi «i asjwu nella bottega del \ 

formaggiaro . 

Lau» Signore pettegole , perché siete veoolt Àod 

del mulÌM leAM'^féine aùo^ - 
Nili. £' ^tato . i - 
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i€ I MATmiMaMr ec. 

Lau. e* stato, è stato; perobéi pCMhè» 

daid degli schiaffi. : . « 
NiN. Ma , sigrfora 
. ìLau. Abbassa quegli occhi. 
N»N. Subito. ' . t . » * 

Kos» Noi siamo ... 

liAD. Chiudi quella becdi» t - > f > 
Ros. Noti parlo più • « r 

Lau. Io vado a trovare ihrignor Orecnsio ,e voi entrate 
nel mulino; e se al mio ritorno vi troverò fuo- 
ri , l'avrete da £ir eoa aie« Mi *aiMte .capito? 

Nm. Signora sì. ' . 

Bau* e tu hai tòtese/ * > . # 

Ro5. Sigtiora sì. ' . 0*1^' 

Lau. Animo, andate. 

NiN* Subito. £/' iflr^nmuiMM^ iV mulinài 

Ro& Vado • > 

Lau. (Se non le tenessi in freno , gran belle cose 
' die darebbero . Vado a- Mentire cosa vuote il 

vsigaoi^^oeosio . ) {j^tej ■ * • i 

SCENA- - • • ' 

^ ■' * ' * 

N'N. Oh, grazie al Cielo è partita. ^ 

Ros. Oh, che màdre cattiva! 

Nf M» A star sempie. nel omliao sambtiaiBO tinche 

io&rinate per friggere. ^ i 
Kos. In verità Ninetta, che 'coii noitra madre non 
. ' si può più vivere. 
NiM« Essa vuol fare air amore, e poi ci sgjrida se 

guardiamo un ttOOiO. 
Ros. Oh> Ninetta, ecco Memolo* 
Niii. E seco é Qbecchino. ? 
Ros. Oh poverine noi; fuggiamo nel mulino, che 

se nostra .madre arriva , ci amnoè^aa com le 

tiastooate • ij^anm $ul fonti}^ 
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./» At^x Un reo ; * |- 

CHE.«Ninetta i Niotitti • ' t - 

Ros. p0m0 m nìn§ttA\ Va la tu , Ninetta ; 

NiN. Ho paura ; va tu ; 

Ca£.^Non abbiate timore , vostra madre • é in di* 
• 4c«rò iondàco^ CO» U sigiH» Oaensìo^ ^r oik 

noD Tiene. - 
Sol. Ct' ikifamo AV voi altri . Per amor del cielo 

non CI tradite,:: * " * ■ ' 

MoM.Vi pare, che vogliamo ingannarvi? non afiu 
, bìate timore ^ Fcmte qui. .'.•h 
Nm. \f ^/Mtfà mm^J Sccm } che eom volete ^ 
GìuB.^Cara Ntoetca y conrie posso fare a ritrovate li 

modo per farvi mia moglie? ' • 

NiN. lo non lo so. • ' * 

Moì4.Ma. voir diieHa \BìOsifl», avete piacere; d'esser 

mie tiK^l*^^ 
9m. Io sl^"» 

MoM.Ma come dobbiamo fare ? . . * . » 

Ros. Io non lo sa. 

Cite.^Datea» ia noana^ eccìÀ la possgt baciale* 
Hm. Resina*, gU ida la TBtno»? * ' 
Stm,'- Oh per la mano Jasdaio ftxev 

N*N. Prendete* . ' • • ■> • 

Chk.PDì cuore la bacio. 

MeM.Pesnieteete, o cara, eh 40« vi ^bracci ^ 

Ros* Oh, questo poi».. Nlneota eoa éicijl -* 

JM»Nw*Per dì ù * 

Ros. Abbracciate pure* - * • 

MoM.Sòn pronto. - » * . 

NiN. E voi non abbracciate? < 

4tiii8^^ aara^^^ mo eaore ti aUNrtfccitr. - 

I Uatrimonj^ ec. far. ^ 
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il ' 1 MatAf«nMi4 éè. 

S C E N a: XIII. 

. BuktUO, t< ÌWTTÌ« 

BiA. Oh, oh, così alle strette / cosa fiktc? ' 
Cbe.^ Attesto a Ninetta V zmoxCf € M :uimz<daà 

ho per lei ii: i * ♦ . - y «» > \ ..v* ,d •/ 
MoM.£d io assicuro Rofiiié4ÌeÙ» mÌMii^dèyt che 

sarò suo marito. • *r • • . 

ph per bacco, se non ho Cfaecckioa^ neaw 

mèbo Toi altri vi sposerete; . < .. 
jKw; Sii tu tiioi» Bta^^ mi INklawaib i per te '4 

Cbeccbin^j eli tiémem/f Mi pi^àmi {^r 

, ^ . niamoi ^ ^ ' / ^ . . ; . 
Bla* Se farete così , io tacerò, e v' insegnerò .lUKO 
c ,U «tradav cbfi -ci marite^raia Uitd t|'e ; * 
Eq0^ iiiaida £««4 tjkm «oi .(parkfipaiò ^ ChecdHaé 

lìostrà cugina ; '/M 1': »<,ì - ; . ; 
CHfc.^^Dunque , Biagio , tu sai. la strada^ per àu 

potremo giungere a. jposase %u^^ ragazze? 
BiA. Certo I che la so. i 
MoM.btUi|^ per iiaricà i che cosi mresM ìtMà .Hé^ 

tenti'*' , ^ . • , 

BiA. Sappiate, che qui nel villaggio vi sono sei » 
o sette giovtnótti ^ tutti innamorati di belle 
ragazze, ma non le possono sposare a cagione 
de' loro pa4f i ; che non . gUete : v^johd dare « 
ed essi hanno riàolàtcf di andare » fìBlle|;rk^g- 
gio per ttcr anno,' e cnMur seca le figité; poi 
ritorneranno a casa, ed allora, i loro parenti 
acQQijsentf ranno , é subito si faramo 1 matri* 
mon}^ onde noi dohhiasio iinirsi con loro' ^ 
CQÉidor conrnof k raginìi ir*iÉidar« ui peib* 

j^rtnaggicf . 

Che.^Sì , sì , il ritrovato é bellò^ - • 
Mq^l Di meglio non si può iiiie« Che ne di* 
fie voi altre-^ ragazze? 
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comoda ccrtOrf, . • 

MoM.Ma che male ci trovate? 

IkoSi Io non lo chfamò andare in pellegrinaggio ^ 

10 ehiaino fegg^r^ di €asai € poesia iKia^sta 
bent. ^ ^ * . V. » 

BiA. Questi sonò fiéncieri ddicolt^ Sf volece mari- 
\ tarvi questa è la stràrfa. 
CuE.^Vi vuol risoluzione . Non bisogna aver ti* 
néóre; 

MoM«Se veramefvté ai^ ddU'angW Jpev noi questo 
* é r uiiko menomi; • * .r . ^ • 

NiN. E tu che pensi? . • 

BiA. Gòfageìo . ' 

Kos. Fate così; andate tutti via la^ciaifci .in liber* 
acdò 'p<»Mmo*iscf»upé a'eaji .nottri, e 
poi vi daremo li risposta • 

MoM.Cara. Rosina , risolvete , e non abbiate timo- 
re; Ricordatevi che sarete mia moglie e che 
vi amerò quanto me stesso. -Addio. Cp<i'^#^ 

CHs.^NiiiiiM'4tf letta 4 i mi. fido* del -vostro aihore ; 
queata itatfà la pfM^, se ami? rem stima éi 

' me ; A ritf't^fe^lV fl^^^j " 
^lA* Oh sentite, setfirete^ che Checchina sia mia, 

11 pellegrihaggió anderà avanti ; altrimenti non 
vi mariterei più, é moràrete «OMiie le zuc^ 

, : . s./i.:£ N A xiy/ : 

. • t«' ' Ninetta j Rosina'^- 

Roji itf Mio Mmm10 aa5»if«Mr4|titÌ. fuggir dica- # 
sa mi aemlira una brattst coiav 

NiN. Non ^ interamente fuggire ; è poi Andare in . 

pellegrinaggio. ' - ; . . 

Ros, Va bene, ma iO: nott a<xo>sem<K# ' 

a 



Digitized by Google 



so, I Mateimo»»! 

Nis. Pigliamo coosìglk)|^ se U cosa si fuò fsuc* 
Ras. E <U chi? 

KtN, Ecco nostro »é.ì.Egir^cf^¥iiOil diciamo 

a iui la vcrKà , e sentiamo il soo ^emimemo, 
Kos, Son conteiua* Se egli rapy>K>ifa^ va4<^ inpel- 
legriqaggio * 

SCENA XV; ' 

/ • . * *f 

Addìo cate ragazie. Come» ve U passate^ 
Che cosa ià qoell^ pa%^ .4i TQ(Kr# ii|a4re> 
Non Mi é andata 4 ed Mgaor Gk^ 

JJm, Sempre ci grida, e sovente c? Ixistona. 
Bee. Poverette; mt f.vte compasì^ione , e vi assica- 
. - ro ^ cba se poui^ daxvi.4iw^ , io ^ard voiea- 

rieri. • i;: ; : 

Roi. Ntnèttft <ocmii€Ìa • 

NiN. Ho paura. 
Bfr. Che avete , vi occorre wiilla ? /i t : 
Kos. Sip,oorc, vorrei un c<)nsiglio, ma * . } 
NiMbv IVia bìsoga» che et CMifMiì^te ^ pefdaé 
Rof. Perché noù vogit^me far fintili , ^ 
K'i^. Se voi non dkcHl «ostro sencimeiito get^ 
Kos. Per andare in pellegrinaggio coi - * 
Njn. Coi nostri innamorati , che ^ , , 
Ros. Che sofìo Momoio e.*« ' 
J^iM. E Checca. . / 
]9ee* Piano, piano; spiegatevi più cbqvo^ 

V* intendo .. Che cosa vuol dire gl* innamorati f 
il pellegrinaggio? Che cosa c, che cosa é sta- 
to? volete {ox^Sis^ um iDaarÌ9)oaio viaigìi 
Ros, Sì signore ... i 
;B«t. Ili qjMil ma^ifra? 

ìf« Vi Aitò io-, Checco mi vuole per sua* icoMor. 
tei e MQgialo ?iUQÌe Rpsiu^. ^ No^ra . m^dr^ 
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Atte Ulrico* il 

fisa viòle che ci maHtkind , é Acrf abbiittid 

saputo , che molti giovani del nostro villag- 
gio ^ uniti alle loro innamorate vanno in peL > 
k^ioaggio per un anno, e ^oi fitornaoo * 
Cisa^ ed allora i loro parenti si oamenteranno 
che si mrttinoi ofide dómftodìatno a voi $m 
vi pare, che atieor aoi fossimo della compa^ 
onia de* pellegrini. 

Bar. Ma Momolo , e Cbecco sono contenti di iar 
/ questo yji^o? ( • 

Hosì SotkO'Wùii essij cfae-ice rhiftno' propoito. 

Èm, ( Oìh the bado t nccMieio 'fmt banar - mia t ci^ 
gnata, e dare stato a queste due povere fi- 
glie! Già Momolo, e Checco sono t! ti e per- 
sone a proposica per 4ora« Le eonsigliciò*) 

' - Si| figifttok mie; la persene con ieifostt aft* 
date, sono oneate , e di meglio -i|m potete 

; fare : non dite luilla vearm madre c fate .fl 

' * • fatto vostro * - * : 

KiN. Grazie, signor zio; sopra la vostra {larola £»€• 
ciamo III rtsoltiziooe'«'' - * - ? : 

Iti0a> Andiamo cdn* ta compapnia , in capq all' 
anno rfeomereiM^a«'becfefVi la hmmip. 

BhRi Andate pure , che fate benissimo : addio .( Oh 
che gusto, oh che piacere! vado presto ad av- 
visare il signor Orceosicr. ^Vuol esser da ride- 
re • Dne (ketendenai JO0O ^ià spanti Biagio 
àndrà via , perché a me non Im fatà y ed io 
' a^fò lal^j^oddisfazione di sentir gridare queUa 
sciocca di mia cognata.) l^ane'} 

; \ • s c E.K 4, .XVI. 

Nmatra I lloaiiiA<« r> * - . 

NiN. V e^ll, adèsso possiamo àndart liberamente * 
llos. Siamo iqibrogliate più che pr40ia# \^ . 
Ni». Perebè? ' ' . • 
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Khi. 'Haivjragtone; aodlitiM 4a . iQi(Mluiia « 

|lo5, JEccoJa , che viene a noi . 

• SCENA XVIt 

% 

Che/ Addio, care cugine,. • - * » 
N»N. Cugina cara, addio. • ■ ./ 

Ros. Dove vai così iafÌKiiU? - : 

<teitf^Si)M imi «lio^fiMlret « eoa ilfk^ 

NiN. Perchè ? - . V 

Che/Mìò padre mi vuol far sequestrare , come 
• • * robba sqggefifa al (ubunale» acciò ùQn p^li à 
I • ^ Biagio, ■ 1 . 
Hot, sì davvero tuo fadbe ba iL carta» poiché 
' il povero Biagio ooo ;solo ti aaia , ma ti 

adora , • • ^ • ' ' 

Chb/Lo so che mi ama; e appunto perchè mi vie- 

ne vietalo di mrlarii ^ mi ftoiio. vfiAà 

Oh. ie Mpeisi. tato, m joìMi cba ainnii|i 

Rfftgio alla follia . . • ' 

Che.^E cosa debbo sapere? ; ; 

«Ros. Vuoi esser mcgtifi di Siagio^ 
CHr/Perché no? 

ifym. Aadilca . Vi .foao wriee ragava^ clia J toro 

padri non vogliono maritarle , ed esse vanqo 
in pelkgriaaggio con i loro amami, ed al lo- 
ro ritorno, che sarà in capo a un anno sa- 
ranno madiate . Ck|$ì ùnQQiut^o io » ^ Rosina } 
c Hooioiot e Cbecco sono i iiosat oemsjni- 

gpi. Se ta vuoi venire con Bii^jo ^ ^rai^a* 
ritata. • . 

Cae/ Allora sì| se facessi qmu paz|ia^ die mio 
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. Atto «UrncéS X ai| 
i * palsf fitti Iwrcbbe leijiaeftim y: r t^illaBS. Jl^o^ 

no , non vado fuori del nostro villaggio . 
l^iN. Pqvefa sciocca ! ancora noi avevamo questo 
riguarda, ma abbiamo doinandaco consigiio a 
.tuo padr^^ ipl cgti ci ba^ -detto ^ cbc faccianoo 
. benmiaib« 

OiB,4Mki pàdm ha tU ai f «Il fo^ 9^' ingtii-. 

nate. * ^ . * ' 

Jlos. Non è vero, noi non inganniamo; nta se 
' vuoi ac^cttrariji in€igik>) dQiiuii4aio tu. jKe&s^ta 
tuq padre* . »% . 
€iifi.^Sì , giiiric^: «kMHflktefò f « ì» •egli MDM»eiH(e 

vengo via ancor io con Biagio. 
Noi ci andiamo a preparare. Se farai prescp 
^arai ancor tu delia paftics^. C^r^J - 
i^cViani y ^eni in pdiegrin aggio', ^ itarewia^ 
allegramente • Cugina <% aspettOy A ri?edef- 

CflE»^Non bisogna , quando mio padre le ha con- 
- • sigliate che vadano in pellegrinaggio, che sia 
un gra^ «Mie ; ma io ncm ai* Ma.di loro . 
' ' ^* Vagliò saperlo piÀ chfaraiaence; ma «eco ima. 
zia; voglio domandarlo a lei; é già fistCSSO' 
" qhc domandarne a mio padre « * 

' " '"s e E N A xvni. ; 

J,AU. (Ora sono allegra, H signor Ortensio si é 
dichiarato per me. Questo è un incontro, al- 
; cha Bogìo, Mooiola'^ « Checco* Di mii* 

Hnara divento i I hj r 1 ifioiii ^ - Oli flOil^lO mt 
fafà-oUiedire.]^ . - \ 
CHE/Signora zia. ' - . 
Lau. Cosa vuoi? ^ • 

Cb#/ Vorrei pregarvi d'uoa gias^a^ chie mi par- 
liate €oa^«iKemà 4 r 

* 4 
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iuku. JPjrla pure;, oca. sona in.110 ffs^o diì& posso 

villaggio ri'soiK^ visoUi di »bfcaiMh»mr^ il pac^ 

!c : se^ e andaie in pellegrinaggio ^ per . cagione 
I che i loro parenti non vogliono maritarle, ed 
. « • .^Mno (iacinto di um^ ÙK^ti 9mtìay t jnùt s 
fitoriiMef ed allora t loro parenti coocede- 
i ' nnm loro il pei^slo di uricaM « to vedi^ 
• ^, go sollecitata da Biagio ad essere ancor io del- 
la partita, ma dubito di far (naie, perciò ri- 
j^ t , corro a vai» «c^ò.mi; CiWÌgìiijU;c^ ^ deUift 
ferlo , o no. , . j f 

hMH (Oh che beUo- Sneootro fier btiriim 

cognato 9 e % cfiie ^ma figlia sposL.Bìagio a 
t . suo dispetto.) Sì, nipote mia, che tu lo pubi 
,T ì fare. Se altri ancora lo fanno , insogna che 

non vi sia akuo oiak* Jn fiois a» V4 in peU 

!e§rÌnaggio: T onore oèo resta futegkiltttM;. 
Cre.^VÌ' rcA^o grasue , e sopra la vostm jliioli rà* 

do ad unirmi alU CApapagniai 
.Lau« Sì vanne « io p^rlerd a tuo padre i. Jioo du* 

bicare; ^ , , . 

Cai/Sinora vi riverjijpo* PeHaectetèmi j^maii 

partire, che. io vi baci la^mànOi Vi son ser<> 

va . ipJirti] V * • -^^ . 

Lauì Oh che contento qtiajido vedrò Bernardo mio 
cognato restare con un palmo di paso: «gli 
. T<&ira mariiave- le 4iMe jglk a awé jhado 
ìq qfiarito la^iia. ^ la oiMiio<.iii fMlk^nag- 
. r .^10 O questpi 4 911, piacere che, ooo mei* 
u . aspett^iva*. /.,»r..: 1. 'r-' 



S G E N A XIX. 



Laura. . \ 

« 



OjlÌ^ Ora ^ fi^mo votesi ò ca^a Lau/a: ho piV 
cere; che aiso» vostro co^iiàtd né sia a (larte* 

Lauw Cbt hisogna ho io» di ìuìi Sono {padrona di- 
me stessa , né rendo contò a nessuno dì quel- 
la che fatcio . ^ *\ 

ÒaT. Non serve - che siate padroiia* , ma il p>assaré 
' a bi|ona armoafft aob è mai male , 

Làu. Signdr Oftèhsiò 'sperò che 4iì bttH^c^^ fiddti^ 
mo di mio cqgnato. . • » ^ . . t 

Ort. Perché? ^ ' ' ^ ' v ^ 

Lhv. Egli non vuole che Biagiò spósi siia iìgirà • ' ^ 

DaT«fl]» sd^ per qiiesto? . 

La 9, la mvé adórece un bel giuoéo ; hón vi vd^ 
glio per ora dir d* avvantaggio^ niàTtrldèret^ 
ancor voi . ^ • ^ v ^ » 

Ortì Mi avete posto in una gran cunysltà.* 

Lao, ZiuOi viene ^Bernardo; non • dire rittlji^é , 

•SCENA XXv^.-* • • 

B£ltNAÌflI>0 j t ÙEXTVà ^ ^ 

verò, isignoif Ortensio , ihé^'Wt ipoH^ 
, r . èiidte garbau dofiba dr. mir cogtrì^^ 
MitT. Si, caro Bernardo. • ^ 

J^^n* Oh cospetto di. tutti i disperati; chi àvrebbe 
- • mai creduto! Volete essere in una volta giù* 
dice, ^ flnuiinarol Questa v<^Ua si. cht clit 
• vi«ic.da.voi mttL ui&i^nata. ' V 

. .Qa£ Adagio Bernafdo; io non sono quell^ uoci>6 
da confondere il tribun^iJe con il mulino."' 
Lau. Cosa ci volete entrar voi ne' fatti miei? ba^ 
date 4 y osua c jMa«n£u<s^ P^^- 

Ma. lai tuia la w guardar megHg ^ inm, ftt* 
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i4 I WATitfKÒNf ^ 

Je vòstVer. (t) se sajiesse% rfierfe sue figlie 

quanto prima vanno per cam{)iatura, non par- 
lerebbe così . ) 
Jy^u» Vedremo chi saprà fiir paeglìo da voJ a me. 
^ (Oh che ridere quahiìo vedri ^ua^^ figlia iii 
pellegrinaggio!) » . ^ , 

Ber. [tf 0^#«r/<?] (Signor Ortensio , $e YÌ potessi 
parlare vi farei ridere.) ' ' '* - - 

l^Au. [à Ortensio} (Adesso ^dessq vedrete un bel 
colpo.) 

( Avete fatto m^le i vipfere spossare quelli leou 

Lau. (Vedrete che bel baggiano è mio cognato.) 
J^gL9.. (Zitto , che |iocq |>uò stare 4 scoppiare x\ 
colpo.) ' . , 

Lau. ( Vi giuro, che rìderete h. Vostra pà/^*) 
Ber/^Sou io, che fco flirto il giucfco.; 

Lau. (Io sono la cagione, che riderete.) 

Q&T. in somma io sono, qui in mezzo un buratta 

co per^ quello che vedQ^ Ma si può sapere 
\ (cosa il è di Qtàovo ? , 
BcK. QiMiitQ prima ve lo dirà mia cognata. 
J-Au. Nv)j no: yoi sìgnof cognatq parlerete megliq 

di «e, ' * 

: . /, S C E A 5^X1, 

Lk*. S^g^o^^^ padrona , oh che noarità oh che 

so! tutto il iiilla^ìq ^ sossogira. * - • 
Lau. Cosa é stato? '* 
Ltrs, Sappiate , 'die inolttp figite e6ii^ - molti' gpeti. 
\ Miti ^ t:litt?''Testfti «I pellegrino abban^onanq 
\' il paese, c se ne vanno via. •" ' 
'BfiR, (Oh che gusto! oh che gusto!) • ''^ 

l»au. (Oh che piaceli! io roto eooBic Aim fUMmì 
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Sono 4^1 «qwi ik liraii^ mw^ra, cjpi^ f^o#^ 
Ao , e 4^ono che paesano per *!! yQSif<r o^mI^ 
f no per prendere ij joro ipamminp, * " ' 
ILiAOi pesano di qui? . ^ 

§4 ^igPQra , e sono, accompagnatt con 4elU 
^Strumenti, ^ $e p^-yanpQ ur>'g}lcgria in» 

Ort. Sento strepito r '- ; * ^ 

§0119.. si che arri van;), / 

Checchi MoMQLOt, B^asiMìi , H^HBTTa 9 Cmnctmnàt 
.Biagio 9 ed abri f$atì vatiti M f^Ue^fini^ fd 4 
4U0nQ dì vari isjrmmiy ( PBTTI, ^ ' , 

Lau. Gb^cQsa vedo! le ^ie figlie? 
Bek. Ob fonto tael la tnià fi^ti^ ton H bofdtftfet 
jQi^Tr <Ckji'lcap«scQ fi fiiiocOì,) * ' ''j 
IsA^^ Dove andate, sciagurate (:he ^iet?? 
Be». E ttt impertinente? *^ 

Tutti i p£|.j.Ee%ii|i . 

In^ pellegrìnafgio • 
L^u* Rispondete a me ^ temerarie,. Cbi vi Im coq4 

sigliate? ' 
NiN. Il signor ZIO . 
Lai/. Oh maledetto? 

Seii, £ tu impeftiiyfit^ I .*bi, t'^ba ikttQ dì a». 

4ar vìa? 
Cb%^ La signora tla . > 

Ber.' Oh strega del diavolo! 

Ort. Sentite , veglio darvi un consiglio da galani» 
tttomo. Sposate i)aest^^ jriè^ ^ che se an. 
cara le trattenete ^ se non anderabnp in pd« 
legrinaggio di giorno , ve la faranno df nottf * 

Lau. Che si maritino pure, ma non ne yoglio sa- 
per nulla. 
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fi&a,' Giacché lo ruole . 9t lo pccndà ^ ma nùn 1a 

v«lìo più vtdttté,. 
Oku Iti graaiia. mia ^oirei:^ jpefdoiurU;; dia 'fine 

maritano 9 nà vi fanno ^cas disonore . Venfc. 
^ te qui, domandale perdono^ e sia cosi tutto 

finito * • • 

Signora madte . 
KiN. Vi dóaundiaatto pefdoiio%i ; ' 
Cne^^Anch'io vi eh iediist aerila - « a; ì J 
MoM.E' scato cagione amore. 
Lau. In grazia del signor Ortensio nrtJo marito tfi 

. ^ perdpuQ » r< il vaibe tu. assai ^fUci» 4 * > 

CHf«AC^-pa^.»«. ^ 

fiiA. darò 't)oni}0*^4. . » « ^ } ' 
Ber. Va , ti perdonò , perché mi rfcordo fht aticò 
tua madre ha fatto così. Gran buona donna/ 
OaT» Giacché: siamo tutti uniti ^ e con questi .5tro« 
inentì, préndiapioci .jpiptfiov ; ^ cga Xàòto*^ t 
balio .» jSymit^fioo a Paleggiate (^uestii 
acguite per consiglio di vmdetca«i . « . 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

S O P R A ' * ' ^ 

I MATRIMONI PER CONSlGLia 

DIVÈNDETTA. 

Cjari signori fiorentiDi^ quando acrìbrece 6m stacKttft 
prima la vostra lingua, di cui vi vaneate d*essar niaescr!. 

Se non rapprendete col latte dalle nudrici, spendete ua 
mezzo paolo , comperando gli AvveHimen$i grammaticali • 
' <^eui vi diranno^ che Jarc uhjuè sODcasi retri > ma ben- 
sì 0sn té #f 0 \ che è sollecismo voi amavi in luogo di voi 
amavrae i che parlando di donna in dativo non si può dir 
^//, ma si deve /r, che nell'imperativo del verbo andato 
Sion si 'dirà vai tu ^ ma va ,tu 4^c. Questi son tutti erro- 
ri , pc^ cui ogni orbtlio plagòfo'trarrtbbis fuòri la sciitica 
magistrale e scudiscierebbe i suoi piccoli Oraz.) . 

Si avvertono pure ì correttori di stampa > che i mono* 
sillabi non. vanno mai accentuati, come./ii9, ma^^ f^», 
vfiy fnofjro ec. quando non facciano equivoco ^ cotn9 lo 
articolo, e /i avverbio ec. Pare tuipostibile , che i noo 
fiorentini debbano ora parlar di lio^ua a (quegli antichi 
nostri maestri. 

Cbe direm della fàcsa^ E' un pezzo plausibile, isa óoo ' 
tizianesco • Il titolo p:lre un poco imbrogliato : .I matrimo^ 
ni poo comi/fio di vondntu, Non <i poteva renderlo più 
semplice? 

I, caratteri sono naturalissimi, chiara la condottai non 
lenza la necessaria unità. Quando si «vedono molte don* 
ne In noa phrcola Àrsa , ètaci'le a credere che vi sarà 

gran cicaleccio- In fatti così qui avviene. Non però fuo- 
ri di proposito 9 tentando ognuna la sua sorte sul matri«- 
snonio» 

Spontanee sori le ftcezie sul labbro degrinterlecutort ^ 
saporite e grate. In fatti, se tai generi di farse i jcon pQ« 
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co o fi'iuno intreccio ) nan^haaiio akrooiit ii>ì»lc{ie ^lièj 
gno , perUcooo . L' autore ba cwifcttatd* le inette . SÌ 
vuol ridefe i e qui strambi keà mancano. Quanto il 
vero rldicdlò siadifkife^ ne setribra averlo altrove ac- 
cennato- Ricordiamoci, che dev'essere, gimtà iìritiote^ 
k , jr/W More j che altro è ridicolo 'ilaMe céfé , altfd dal* 
le p^irole. RlcQfdkwnoci^ che h mìnimi del ridicolo sti 
fOtteruT; e ehe quegli che" notf iscava ben addentro , non 
ne trarA che la polvere. Gli arlecchini , i lanni. italia- 
ni, i mascarilli francesi, gli hwr vcumr tedeschi 'fcirf 
Inasùto il sapof det ridicolo ch^ parrebbe fiiiitèosétf api 
poggìatd il Davi antichi , ò ai Brighelli moderni . Tutti 
san m'-overe il riso, quando Io costituiscono in qualcfj^ 
abbigliamento caricato , in sconciatura di parole 4^ in tur- 
pi equivoci. Ma il faggio noti ridevi H po^Dticdo solo i 
ed anche il piìit rpsaa tot |(iut a Questa ercÉto^Atfrt 
fanno consmere II ridicolo in una satiia brillante dei co-^ 
stumi o delle persone , l^eppur questi cò^n nel aegiK) J 
Iodij|estione negP intelletti ^ perché cosi nod ira ìritesù ii 
lifett^ d' Orazio : rì^Und^ dìceH vifùni qi^g veiat ì La ààtfi 
iHi è un apparfamenfcT separatccr net palazzo poetico y anai 
non si ammette per veruri modo in teatro , dove si ri- 
Spettano e costumi e persone. In somma noi éroviama. 
questo precetto assai delicata \ Jt al decide , che oltre 
Ana testa quadri^^ ùh genio ]epiàó« vi si iic^rca uii'^edQ^ 
Inazione pulitale sociale; ' 

iNeppure il ridicolo si può apprendere dalla spericnza'y 
ò diagli esempi dei grandi maestri • Tutti ebbei^o un rMP 
^0 loro pftfprfé \ nissuno' ha la Virtii di eOfdunlti^k^ 
ad akrfrf Quésto i ferser ùndìfet* pochi beni , che non si 
diffonde. Che dunque? Piuttosto che annoiare con sci- 
pitezze y ai prescinda dai fuesttf capa^^ £cco il àòstrO 
consiglio, . 

^eili che 'tviÉtiiid tate le Hosém? ddoMe^e ar ftrsè ^ 
^eeidéiriAifto del merito della presente teoria . Studiami , 
a voi. 
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